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In Sardegna 44 voti a favore, 33 contro 

Passa il bilancio provvisorio 
Maggioranza sempre più 

risicata per la giunta Ghinami 
Un esecutivo sempre più screditato - l! voto contrario del PCI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — 11 supplemento di esercizio prov­
visorio è passato in Consiglio regionale. La 
proposta della giunta Ghinami di prorogare 
anche per il mese di maggio il bilancio prov­
visorio che dura da dicembre, ha raccolto 44 
voti favorevoli e 33 contrari. Alla maggioran­
za sono mancati 3 voti. Dunque, è andata be­
ne a Ghinami? E' una vittoria politica della 
giunta? Niente affatto. Si tratta di una vitto­
ria di Pirro. L'esercizio provvisorio è passato 
a stento, e la giunta ne esce davvero con le 
ossa rotte, ancora più screditata. 

Seguiamo il diario della giornata. Quale la 
po.-Ua in gioco? La giunta da tre mesi svolge 
soltanto ordinarissima amministrazione. Il 
bilancio per il 1980 non è pronto, e i program­
mi di intervento rimangono ancora nell'aria. 
Sì arma al 29 febbraio, scadenza dell'eser­
cizio provvisorio, e la giunta propone una 
nuo\a proroga. Intanto la Sardegna è scossa 
dallo sciopero generale, i lavoratori chiedono 
il rilancio della politica di programmazione e 
di rinascita. La giunta non raccoglie questi 
segnali, non traduce in atti politici il sussulto 
autonomistico dell'isola, portando cioè in Con­
siglio il bilancio, i programmi, i progetti di 
sviluppo. Ghinami si rifugia in un angolo, 
diede la semplce proroga del provvisorio, vuo­
le guadagnare altro tempo. La questione del­
l'esercizio provvisorio diventa un fatto poli­
tico: è la dimostrazione palese della incapa­
cità e insufficienza dell'esecutivo. 

Tutto questo succede mentre nella stessa 
maggioranza si allarga l'area del dissenso e 
del malessere verso una giunta politicamente 
ormai morta, che non ha più nulla da dire. 

Ghinami come si è difeso? Il « provvisorio » 
è un fatto tecnico — dice —, vogliamo qual­
che settimana per terminare il bilancio. E 
così Ghinami chiama a raccolta i partiti del­
la maggioranza per cercare di turare le falle 
aperte nella traballante carretta dell'esecu­
tivo. 

Azione inconcludente 
della giunta 

Questi i retroscena. Si arriva in aula e al 
voto con la prova del più completo naufragio 
della giunta Ghinami. Intervenendo nel dibat­
tito a nome del PCI, il consigliere indipendente 
Gabriele Satta dice: « la proroga dell'eserci­
zio provvisorio chiesta dalla giunta è un fatto 
rarissimo nella storia della autonomia. Ed 
il mancato esame del bilancio ordinario segna 
l'azione inconcludente di questa giunta. Il vo­
to sul bilancio è pertanto un voto politico, ed 
il PCI vota contro ». 

Satta ha accusato la giunta di aver perfino 
costretto il Consiglio a non poter programma­
re i lavori, presentando disegni di leggi con­
traddittori e sbagliati. La giunta si distingue • 
esclusivamente nell'attacco all'assetto norma­
tivo della programmazione, e non consente la 
ripresa del dialogo tra i partiti. 

Satta ha poi respinto il contenuto della let­
tera della giunta ai sindacati, nella quale si 
accusa il Consiglio del ritardo del bilancio. 

<- Ma questo attacco al Consiglio e alle com­
missioni non solo va respinto perché le ac­
cuse sono ingiuste e ingiustificate, bensì an­
che perché si è tentato di coprire le insuffi­
cienze dell'esecutivo ». Satta ha concluso an­
nunciando il voto contrario del PCI al bilancio 
provvisorio. «La giunta Ghinami — sostiene 
Satta — è già morta da tempo. La Sardegna 
è senza guida, occorre rinovare il governo re­
gionale, mobilitando e facendo entrare in cam­
po grandi masse di lavoratori e di popolo, per 
aprire sostanziali prospettive di cambia­
mento ». 

Dal versante dell'esecutivo si tenta di 
sdrammatizzare, di gettare acqua sul fuoco. 
« la proroga del bilancio provvisorio è una 
questione tecnica, senza risvolti politici »: af­
ferma l'assessore democristiano al Bilancio 
onorevole Spina. 

Un voto « segreto » 
ricco di espedienti 

Quando si arriva al voto « segreto », ecco 
che si scatena la bagarre. I consiglieri della 
maggioranza — poiché si teme che molti 
votino contro la giunta, mettendola in mino­
ranza e facendola cadere — vengono rigida­
mente controllati da qualche assessore, nell' 
occasione trasformatosi in « poliziotto ». Con 
una serie di espedienti (che permettono di con­
trollare il voto, di norma segreto, ma in pra­
tica palese), i consiglieri della maggioranza, 
uno per uno, vengono così « guidati ». 

Il risultato: 44 si e 33 no. La votazione del­
l'altra sera in Consiglio segna quale stadio di 
degradazione del costume democratico è stato 
raggiunto dai settori della maggioranza. DC 
in testa. Per far passare un « provvedimento 
tecnico» (come sosteneva la giunta) hanno 
fatto ricorso alla palese violazione del voto 
segreto, hanno escogitato ignobili mezzucci 
allo scopo di tenre in piedi un esecutivo 
mummificato. 

Chi tiene veramente alle sorti dell'autono­
mia deve, a questo punto, dire la sua. Non è 
più tempo di reticenze. 

Nonostante l'ancora di salvataggio venuta 
dalla votazione «controllata» per la proroga 
dell'esercizio provvisorio, la giunta è stata su­
bito dopo messa ancora in difficoltà. Il con­
siglio regionale infatti ha bocciato, con 40 
voti contrari e 30 favorevoli, una legge della 
giunta per il «comando» dagli enti mutuali­
stici di 142 nuovi dipendenti regionali, senza 
alcuna determinazione dei ruoli e delle man­
sioni specifiche. In altre'parole altre 142 as­
sunzioni. attinte dal personale degli enti mu­
tualistici. secondo la metodologia e la vecchia 
prassi clientelare: come hanno denunciato i 
comunisti Atzori. Muledda, Cogodi e Paolo 
Berlinguer. Aspra è stata la denuncia della 
federazione CG$L-CISL-UIL, mentre larghi 
settori della maggioranza hanno votato con­
tro. assieme al PCI e al PSd'A. La giunta 
Ghinami è quindi in minoranza. Non riesce 
a governare, è di intralcio per la Sardegna: 
deve andarsene. 

3 . ITI. 

Interrogazione PCI sull'istallazione 
di una base militare a Cabras 

- Dalla nostra redazione 
CAGLLARI — Mentre la lotta 
delle popolazioni è in pieno 
svolgimento, l'aereonautica mi­
litare sembra più che mai de­
cisa ad impiantare una base 
aerea nella penisola del Sinis. 
in territorio di Cabras. L'Am­
ministrazione comunale, i par­
titi democratici, le organizza­
zioni di categoria sono subito 
intervenuti per impedire la 
installazione. Il PCI in Con­
siglio regionale, con una in­
terpellanza. chiede che si bloc­
chi questo nuovo progetto e 
che si ridiscuta finalmente la 
Intera questione delle servitù 
militare in Sardegna. 

« Il PCI si fa interprete 
delle preoccupazioni degli abi­
tanti dei comuni della zona. 
I danni che arrecherebbe la 
base dell'aereonautica mili­
tare nel Sinis sarebbero gra­
vissimi. Il settore agro-pasto­
rale. il turismo, la pesca. 
tutto lo sviluppo di una zona, 
già gravata di servitù, ver­
rebbero irreparabilmente com­
promessi ». 

Il PCI chiede pertanto che 
la Giunta regionale prenda 
tutte le iniziative necessarie 
per rivedere il progetto degli 
alti comandi militari. « Nello 
stesso tempo la Giunta — con­
tinua la compagna Maria 
Rosa Cardia, vice presidente 

del Consigb'o regionale e" pri­
ma firmataria della interpel­
lanza — deve impegnarsi per 
limitare il più possibile i vin­
coli militari, che in ogni caso 
non devono contrastare gli in­
teressi economici e sociali 
delle popolazioni isolane ». Nel 
caso specifico del Sinis è sta­
ta seguita una procedura cor­
retta? La Giunta sapeva dei 
progetti dell'aereonautica mi-

• litare? Queste le domande po­
ste dal gruppo comunista. Ora 
Ghinami deve dire come stan­
no effettivamente le cose e 
come intende agire per evitare 
un ulteriore vincolo delle già 
pesantissime servitù militari. 

I nuovi caratteri del fenomeno criminale in Calabria 

La 'ndrangheta dal parassitismo 
al salto di «imprenditorialità» 

I sequestri di persona sono solo la punta d'iceberg tra mille soprusi e ricatti - Uno studio di un gruppo di ricerca­
tori universitari - Il rilancio della lotta contro la mafia senza alibi e assurde contrapposizioni tra nord e sud 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il settan-
tunesimo rapimento degli 
ultimi dicci anni in Cala­
bria l'hanno eseguito la 
scorsa settimana. I se­
questri di persona sono 
però solo un aspetto del­
l'espansione del fenomeno 
mafioso, della famosa 'n-
drangheta. La punta di 
un iceberg la cui massa 
sommersa è composta di 
violenza e parassitismo. 
soprusi e ricatti che stan­
no schiacciando il fragi­
lissimo tessuto connettivo 
della società calabrese. 
L'imbarbarimento della 
società civile ha raggiunto 
livelli indescrivibili. In 
vaste aree della regione si 
è andati ben oltre quella 
situazione che tre anni fa 
Pietro Ingrao, dopo una 
sua visita in Calabria da 
presidente della Camera, 
defini davanti alle massi­
me autorità della regione 
di « negazione del più ele­
mentari diritti costituzio­
nali ». 

Le richieste di estorsio­
ne sono ormai talmente e-
sorbitanti da dissuadere 
qualsiasi iniziativa econo­
mica. Chi può va via, i 
nuovi boss passano a ge­
stire personalmente le at­
tività che hanno reso im­
praticabili. E* un tragico 
passaggio di mano che 
attraversa violentemente 
l'economia della regione. 

Emerge cosi un nuovo, 
vivacissimo, ceto impren­
ditoriale mafioso. Il fe­
nomeno è stato approfon­
dito recentemente da un 
gruppo di ricercatori del­
l'Università della Calabria, 
coordinato dal prof. Arlac-
chl. Secondo questi ricer­
catori le attività delittuose 
della mafia costituiscono 
una sorta di fase di ac­
cumulazione originaria 
del capitale, preliminare 
agli Investimenti del tutto 
legali. -, • • -. . i . \ -* ' 

La mafia sta quindi ab­
bandonando il ruolo pas­
sivo di intermediario per 
passare a quello attivo 
imprenditoriale. Non più 
quindi imprese economi­
che fittizie, coperture per 
traffici illegali ma, al 
contrario, iniziative perfet­
tamente lecite sostenute 
dalla accumulazione delit­
tuosa. 

Il nuovo modello di 
impresa mafiosa si è an­
dato affermando in Cala­
bria negli anni 70. La sua 
escalation è spettacolare. 
Rispetto all'impresa nor­
male questa gode di inne­
gabili vantaggi: un ferreo 
ombrello protezionistico 
che scoraggia la • concor­
renza, un'eccezionale 
compressione salariale, la 
totale evasione dei contri­
buti previdenziali ed assi­
curativi e una organizza­
zione del lavoro che è un 
eufemismo definire autori­
taria. Il quadro diventa 
completo se a ciò si ag­
giunge che i legami col 
potere politico garantisco­
no un'eccezionale accessi­
bilità al credito bancario e 
trattamenti di favore del­
l'intervento pubblico. 

E* un quadro disperante 
perchè parallelamente si 
deve registrare una caduta 

netta della lotta politica 
contro la mafia. Il movi­
mento democratico — di 
cui la sinistra è parte fon­
damentale — che negli an­
ni scorsi ha messo in mo­
to un meccanismo di ri­
getto del fenomeno è ri­
fluito. Da più di un anno 
l'impegno antimafia non è 
più al centro della lotta 
per la rinascita della Ca­
labria. I motivi devono ri­
cercarsi nella ripresa — 
definirla una semplice te­
nuta è riduttivo — del 
centro sinistra come pra­
tica di corruzione e di svi­
limento della cosa pubbli­
ca e come ideologia, men­
tre sul terreno specifico si 
è incrinato lo schieramen­
to politico che conduceva 
il movimento antimafia. 

Il caso 
di Africo 

Un esempio significati­
vo: al libro di Corrado 
Stajano su Africo sono se­
guite violente reazioni 
contro l'autore accusato di 
linciaggio morale della Ca­
labria e di avere crimina­
lizzato i calabresi. Sotto la 
bandiera della calabresità 
ancora una volta « offesa 
dal signori del nord» si è 
aggregato un eterogeneo, 

quanto ibrido, schieramen­
to: da don Stilo e i suoi 
vecchi e nuovi amici de­
mocristiani del Reggino ad 
esponenti non solo locali 
del Partito socialista. 

Neppure nella Sicilia oc­
cidentale degli anni 50, 
contro la iniziativa di Da­
nilo Dolci, si saldò un 
fronte tanto ampio. Cosi 
in occasione di operazioni 
antimafia delle forze del­
l'ordine, anche le più riu­
scite, ed importanti pro­
cessi contro esponenti ma­
fiosi si leva subito il coro 
monotono contro la re­
pressione e la caccia alle 
streghe. Ne parliamo con 
Francesco Martorelli. de­
putato del nostro partito, 
avvocato dî  parte civile 
del Comune di Gioiosa «Io­
nica, contro le cosche ma­
fiose, uno dei relatori al 
convegno sulla mafia che 
si è svolto il mese scorso 
a Palermo, che ha illustra­
to alla Camera il docu­
mento del PCI sulla mafia. 

« Si tratta dì teorie che 
sono oggettivamente tesi 
difensive dell'attività ma­
fiosa — dice Martorelli — 
e infatti vengono ripropo­
ste tali e quali anche nelle 
aule dei tribunali dagli av­
vocati dei boss. Cosi si 
sente anche ripetere spes­
so che la lotta alla mafia 

sarebbe un alibi per non 
portare le industrie in Ca­
labria. La verità è che 
questi argomenti sono so­
stenuti da chi ha interesse 
a indebolire il fronte di 
lotta contro la mafia. Per­
chè oggi lottare per un e-
quilibrato sviluppo della 
Calabria, per una pro­
grammazione democratica. 
non può essere disgiunto 
dalla lotta specifica contro 
la mafia. Le cosche ostaco­
lano ogni accenno di pro­
grammazione democratica 
perchè hanno bisogno del 
mantenimento di quel li­
berismo selvaggio che 
consente loro l'appropria­
zione selvaggia delle risor­
se ». 

« Cosi mentre si propone 
come imprenditore il ma­
fioso si propone anche 
come operatore polìtico — 
continua Martorelli — e 
tende a superare il ruolo 
tradizionale di supporto 
per assumere il ruolo di 
soggetto, talvolta anche 
quello di politico profes­
sionale. D'altra parte nes­
suno può negare che 
l'imbarbarimento della so­
cietà calabrese, il fallimen­
to di qualsiasi programma 
di sviluppo, sono collegati 
strettamente all'espansio­
ne, anche geografica, del­
l'attività mafiosa. Affer­

mare invece che la lotta 
per lo sviluppo economico 
e contro la disoccupazione 
esaurisca anche la lotta 
contro la mafia è un altro 
discorso: cosi si finisce col 
negare che ci debba essere 
un impegno specifico del 
movimento democratico 
contro il fenomeno mafio­
so. 

La teoria della 
separatezza 

« Un'altra faccia dì que­
ste teorie — prosegue 
Martorelli — è la vecchia 
solfa della separatezza del­
la Calabria dal resto del 
paese, riproposta con al­
cuni significativi aggior­
namenti. La Calabria sa­
rebbe così una specie di 
grande area di "autono­
mia" con un connaturato 
antistatalismo ribellistico 
che dovrebbe motivare il 
comportamento di tutti i 
calabresi: ricchi, poveri, 
nobili e plebei. Pur nella 
diversità profonda dei 
personaggi il sostegno che 
è stato dato a don Stilo in 
occasione del processo 
contro Stajano a Torino è 
nella stessa lunghezza 
d'onda ideologica e politi­
ca della difesa solenne di 
Piperno pronunciata re­

centemente all'Università 
della Calabria. Concetti 
come criminalizzazione e 
caccia alle streghe vengo­
no spostati di volta In 
volta in difesa di Piperno. 
Pifano, l'Autonomia ope­
raia in genere e in difesa 
della mafia e di tutti i ca­
labresi. 

« Cosi assistiamo negli 
ultimi tempi — conclude 
Martorelli — a un'identi­
tà anche di comportamen­
ti processuali tra gli impu­
tati dei processi contro 11 
terrorismo e quelli di ma­
fia in Calabria, qualch» 
volta pure i collegi di di­
fesa sono intercambiabi­
li*. Come le signore at­
tempate della buona bor­
ghesia anche la vecchia te­
si del nord contro il sud 
cerca quindi di tirarsi le 
righe, ma la faccia rimane 
sempre quella dei padrini 
che chiamano alla rivolta 
contro un presunto potere 
del nord, lontano ed indi­
stinto, di cui farebbero 
parte industriali, operai e 
sindacati. Proprio l'esatto 
contrario di quello di cui 
ha bisogno una regione 
che solo nel quadro di una 
nuova politica nazionale 
può affrontare i suoi pro­
blemi drammatici. 

Gianfranco Manfredi 

A Palermo il 1° congresso 
CGIL dell'area metropolitana 

Non un elenco 
di problemi 

ina una nuova 
filosofia 

di sviluppo 
Trecentoquindici delegati dibatteranno oggi e domani i problemi del capoluogo siciliano - L'occa­
sione rappresentata dal progetto speciale - Le strutture territoriali dell'organizzazione sindacale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Due piccole 
industrie palermitane — la 
Barraj a Mobili e la Gra-
vindustria — dichiarano 
forfait. Oltre un centinaio 
di lavoratori licenziati. A 
piegarsi per prima sotto il 
peso della crisi economica, 
è ancora una volta la pic­
cola industria. Le previsio­
ni per il futuro produttivo 
di Palermo sono inquietan­
ti. Campanelli d'allarme 
che spingono il sindacato 
ad un ulteriore sforzo di 
mobilitazione e di discus­
sione. -

Prossima scadenza 11 pri­
mo congresso CGIL del­
l'area metropolitana di Pa­
lermo (che si apre questa 
mattina a Santa Flavia per 
concludersi domani) che 

affronterà il tema: « Un 
sindacato unito e rinnova­
to per battere mafia e ter­
rorismo e trasformare la 
società >. 

«Non reclamiamo gene­
ricamente interventi per la 
Sicilia, ma ci proponiamo 
di formulare, qui a Paler­
mo, qui in Sicilia, piatta­
forme e lotte di sviluppo 
che servano per tutta l'Ita­
lia >. Luigi Colombo con­
densa cosi il contributo che 
in questo momento può ve­
nire dalla regione a\ supe­
ramento della crisi nazio-

! naie: una sottolineatura 
tutta politica, che non è 
casuale. C'è infatti un nuo­
vo ambito territoriale di ri­
flessione: quello dell'intera 
area metropolitana di Pa­
lermo che si stende da Ba-

Chi è Nino Somma, l'industriale potentino arrestato per lo scandalo Rateasse 

Una storia di favori e di soldi per il principe del tondino 
Tre miliardi e 258 milioni ottenuti con procedura d'urgenza, dietro la promessa mai mantenuta di restituirli una 
volta raddrizzata la baracca della Siderurgica Lucana - Conquistata persino una dilazione fino al giugno del 1978 

Nostro servizio 
POTENZA — Sella rete del 
giudice Alibrandi è incappato 
anche Nino Somma, noto in­
dustriale potentino, ex <prin 
cipe> del tondino di ferro {il 
titolo di re resta nelle mani 
del bresciano Lucchini, suo 
vecchio socio d'affari). Sin­
daco democristiano di Vaglio 
Basilicata, presidente della 
Banca popolare di Pescopa-
gano, è sicuramente l'espo­
nente più prestigioso della 
razza padrona di Basilicata, 
Somma ha intascato dall'Ital­
casse esattamente 3 miliardi, 
25H milioni 192 mila e 770 
lire. Aramò richiesta (chi 
gli ha presentato le ' cre­
denziali? Chi lo ha sns'enu 
tu?) nel settembre '76 ed in 
ria d'urgenza ottenne il mu 
tuo con l'impegno — mai 
mantenuto — di restituirlo 
una volta raddrizzata la ba 
meca della Siderurgica Luca­
mi, uno dei più grossi im­

pianti di siderurgia del Mez­
zogiorno. Ottenne perfino 
dall'Italcasse — in segno del­
la fiducia accordatagli — una 
ulteriore dilazione nella sedu­
ta del 23 novembre '77, con 
scadenza al 30 aiuano 197X. 

La vicenda del mutuo Ital­
casse è esattamente legata al­
la lunghissima storia della 
sua fabbrica, un vero gioiello 
tecnologicamente avanzato, 
che dava lavoro a 500 operai, 
naturalmente reclutati per la 
maggior parte nel suo paese, 
Vaglio Basilicata, attraverso 
il passaggio dei lavoratori dal­
l'atrio di una delle sue ville. 
Erano gli anni della grande 

! amicizia con l'onorevole Emi-
i Ito Colomoo, quando il leader 
j della DC lucana prometteva 
; nelle piazze dei comuni della 

regione l'industrializzazione e 
Somma sfruttava tutti gli in-
ccntiri, per concretizzare le 
promesse dell'ex presidente 
del Consiglio dei ministri. 

Sui palchi elettorali della 
piazza di Vaglio, Colombo è 
sempre apparso insieme al­
l'industriale, anzi additandolo 
ai cittadini come esempio di 
onestà, laboriosità, e *di umi­
le servizio per la collettività». 

La carriera politica di 
Somma però non è culminata 
in prestigiosi incarichi; si è 
limitato a fare il sindaco del 
suo paese natio e a portare 
voti ai vari notabili provin­
ciali e regionali dello scudo-
crociato. Non che non avesse 
avuto la possibilità di tentare 
la scalata politica: ai tempi 
d'oro del '75, quando portò la 
squadra del Potenza in serte 
C gli era stato offerto il po­
sto ài assessore comunale. 
Ma il suo ruolo è stato di­
verso, quello di servire la DC 
godendo delle alte conoscenze 
e protezioni. 

In questa ottica è possibile 
leggere la storia della Side­
rurgica Lucana, non ancora 

completamente chiusa, visto 
che ci sono ancora 150 operai 
disoccupati. Con la dichiara­
zione di fallimento da parte 
del tribunale di Potenza, la 
GEPI e la nuova società di 
gestione, la Skirr Potenza, si 
sono assunte l'onere del pa­
gamento dei debiti accumula­
ti nel corso dell'Rallegro» f 
spTcizio finanziario, per un 
totale di diverse centinaia di 
milioni, insieme all'impegno 
della riassunzione di gran 
parte dei 500 metalmeccaniri 
licenziati. 

Eppure U mercatc del ton­
dino di ferro, con le esporta­
zioni verso i paesi arabi, ti­
rava. Il Somma aveva costi­
tuito perfino una agenzia in 
Svizzera (solo agenzia o an 

di ferro, ammettendo lui 
stesso che gli impianti nel 
carso degli anni erano diven­
tati poco competitivi. 

Resta U fatto di essersene 
uscito dal naufragio con un 
patrimonio economico ancora 
più florido, imbarcandosi in 
decine e decine di operazioni 
commerciali e finanziarie, 
molte delle quali attraverso 
parenti e prestanome. Neyli 
ultimi mesi — solo per avere 
un'idea del suo stato patri-

i montale — avrebbe acquista­
lo una fabbrica farmaceutica 
insieme ad un socio per un 
importo superiore ai 600 mi­
lioni e starebbe realizzando 
un villaggio turistico a Moe 
na. 

In città la notizia dell'ai -
che filiale per l'esportazione i resto di Somma naturalmen-
di valuta all'estero?) per j te ha avuto larga eco negli 
meglio inserirsi nel mercato » ambienti economici, finanziari 
internazipnale siderurgico. ' e politici. Tanti gli aneddoti 
Poi, il fallimento della fah- ' che si raccontano per la 
brica è stato interamente ad- j centralissima via Pretoria, a 
dubitato alla crisi dèi tondino | riprova della più coffe osten­

tata opulenza del presidente 
della banca di Pescopagano 
(sportelli anche ad Scellino e 
provìncia): per esempio non 
è più un misterk) per nessuna 
ti fatto che la moglie dell'in­
dustriale si recasse a Milano 
ogni 15 giorni con aereo da 
Napoli per farsi la perma­
nente dal celebre coiffeur 
Ciangottini. 

CU interrogativi che circo­
lano adesso in città riguar­
dano i collegamenti politici 
che il Somma ha avuto. 

a. gì. 

Lutto 
CATANZARO — E' morta a 
Crotone Francesca Terranova, 
madre del compagno Giovan­
ni Lamanna. Al compagno 
Lamanna le condoglianze dei 
comunisti calabresi e della re­
dazione de l'Unità. • -

gheria a Carini, attorno al 
capoluogo. Il sindacato in 
questa fase crea, con le zo­
ne e i comprensori, nuove 
formule organizzative. E ta­
le prospettiva sarà per 
l'appunto uno dei punti 
chiave del dibattito dei 315 
delegati. 

Una ragione in più per­
ché ì temi dello sviluppo 
economico della città si im­
pongano pienamente all'at­
tenzione del congresso. 
tNon vogliamo, però. — 
prosegue Colombo — pre­
sentarci con un semplice 
elenco di problemi. Ormai 
si impone nel sindacato 
una nuova coscienza me­
tropolitana. Individueremo 
perciò alcune fasce di pro­
blemi omogenei area per 
area, situazione per situa­
zione. in modo da stabilire 
quanto hanno in comune 
le diverse parti della zona 
metropolitana tra di loro, 
puntando così allo sviluppo 
di un movimento unitario 
di lotta». 

La controparte è anzitut­
to la Regione. Quest'ulti­
ma, titolare del progetto 
speciale per Palermo, non 
ha esercitato fino ad oggi 
a giudizio dei sindacati que­
sta titolarità. Ha conside­
rato il progetto dell'area 
metropolitana come una 
normale occasione di rie­
quilibrio, come uno dei tan­
ti canali del flusso di dena­
ro statale. ' Occorrerebbero 
invece idee e capacità pro­
gettuali precise e corag­
giose, armonizzare la realtà 
produttiva del comune di 
Carini con quello di Pa­
lermo. delle borgate di 
Brancaccio, Partanna. con 
l'iniziativa dei privati e 
degli enti locali. 

Il progetto può infatti, e 
deve, secondo 1 dirigenti 
della CGIL, essere porta-

. tore di una nuova « filoso­
fia di sviluppo >, della se­
conda città meridionale. Il 
risanamento del centro 
storico, i finanziamenti 
per l'edilizia pubblica pos­
sono divenire altrettanti 
momenti qualificanti per 
un nuovo assetto. Alcuni 
esempì: il comune di cen­
tro-sinistra a Palermo non 
ha dato alcuna risposta al­
la richiesta della CGIL per 
una convenzione con l'Ital-
stat che serva a creare un 

« parco-progetti > per co­
minciare a spendere final­
mente i 450 miliardi del ri­
sanamento. Ancora: in una 
città con appena il 27 per 
cento della popolazione ad­
detto alla produzione, ur­
ge la esigenza di un rias­
setto finalizzato a precise 
esigenze di lavoro e di svi­
luppo, che privilegi la pic­
cola e media impresa, fino­
ra mortificata nel suo spi­
rito imprenditoriale della 
logica clientelare della re­
gione. Il sindacato, in que­
sta nuova ottica, è costret­
to a ripensare se stesso: 
prendiamo l'enorme settore 
della pubblica amministra­
zione. «L'ipotesi di un fu­
turo produttivo per la cit­

tà — nota Colombo — com­
porta efficienza, traspa­
renza di rapporti degli uf­
fici pubblici colla società. 
estensione e qualificazione 
dei servizi per la colletti­
vità». Da qui la necessità 
di rinnovare piattaforme, 
formule e stile della pre­
senza del sindacato nel set­
tore, e, ancora, l'esercito 
dei giovani disoccupati che 
cresce nella grande area 
del Palermitano, può. pro­
prio in questa luce, esser 
considerato dal sindacato 
non più come una «paKa 
al piede » ma un nuovo ter­
reno di impegno e di bat­
taglia. 

S.I. 

Alla Fabocart chiuso 
il reparto cellulosa 

Dal corrispondente 
CHTETT — E* da qual­
che giorno, e pare defi­
nitivamente, chiuso il re­
parto cellulosa da paglia 
della cartiera CIR di 
Chieti Scalo. Come si ri­
corderà, dopo aver avu­
to in svendita dalle PP. 
SS. la fabbrica chietina 
insieme alle altre del 
gruppo, la società priva­
ta Fabocart cominciò a 
perseguire con ostinazio­
ne il disegno di chiude­
re il reparto cellulosa con 
la messa in cassa integra­
zione del 70 operai ad­
detti. La risposta dei la­
voratori fu subito dura e 
si pose come obiettivo non 
una semplice e «mecca­
nica» difesa del posto di 
lavoro, bensì la ricerca di 
strade tendenti a fare re­
stare in Abruzzo la pro­
duzione della materia pri­
ma. Della vicenda, dopo 
un lungo e profondo son­
no della maggioranza de­
mocristiana, e in seguito 
a ripetute iniziative del 
PCI, si occupò qualche 
settimana fa anche il 
Consiglio comunale dì 
Chieti. che rilevò come il 
passaggio della maggio­
ranza delle azioni del 
gruppo CIR ai privati fos­
se in contraddizione con 
il piano nazionale di set­
tore e rigettò ogni ipo­

tesi di cassa integrazione. 
La soluzione che un 

ampio movimento di for­
ze ha auspicato per lun­
go tempo prevedeva eh* 
una volta decisa la chiu­
sura del reparto per la 
fabbricazione di cellulosa 
da paglia, se ne aprisse 
un altro per la produzio­
ne della stessa materia 
prima del legno. 

Ed è proprio quest'ul­
timo punto al centro del­
l'accordo raggiunto alcu­
ni giorni fa dalla Fabo­
cart e dai sindacati. Ol­
tre all'investimento di 28 
miliardi di lire per il po­
tenziamento degli impian­
ti esistenti, l'azienda si 
è impegnata a discutere 
sin dai prossimi giorni un 
piano per l'installazione 
alla CIR di Chieti Scalo 
di un impianto per la pro­
duzione della cellulosa da 
legno. 

Impegno, quest'ultimo, 
che presuppone l'elabora­
zione da parte della Re­
gione Abruzzo di tin pia­
no a medio termine di fo­
restazione produttiva, 

Lotta conclusa, dunque. 
per i lavoratori chietini 
della CIR? No di certo: 
essa continuerà perché 
l'accordo venpa effettiva­
mente attuato. 

Nando Cianei i 


